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uest’anno ricorre il deci-

mo anniversario della 

morte di Giorgio Celli 

(11/6/2011), grande ento-

mologo, collega e amico. Giorgio 

Celli è stato un bravissimo divulga-

tore: possiamo definirlo l’antagoni-

sta, negli ascolti, di Piero Angela.  

I suoi allievi, la sua prima équipe 

nel lontano 1980 presso l’allora 

Istituto di Entomologia “Guido 

Grandi” dell’Università di Bologna 

(oggi “Area di entomologia del DI-

STAL - Dipartimento di Scienze e 

Tecnologie Agro-alimentari), hanno 

recentemente realizzato un libro il 

cui titolo (“Come rami della grande 

quercia”) si rifà alla grande quercia 

presente nel giardino dell’Istituto, 

ma anche allo stesso Celli in quan-

to, come un immenso albero che 

orienta i suoi rami, ha indirizzato i 

propri allievi verso la passione per 

l’ambiente e per la ricerca.  Il titolo 

fa anche pensare ai tanti indirizzi 

di ricerca che hanno caratterizzato 

il Gruppo di lavoro coordinato dal 

professore Giorgio Celli, scienziato 

dagli innumerevoli interessi.  È sta-

ta realizzata, quindi, una raccolta 

di memorie personali che hanno 

spaziato in diversi ambiti: dalla 

lotta biologica ai danni causati dai 

pesticidi, dalla salvaguardia am-

bientale alla protezione dell’ape. 

La copertina del libro riporta un 

bel disegno (Fig. 1) di Davide Celli 

(nato a Bologna il 18/1/1967) che 

ritrae il padre Giorgio e  allude ai 

suoi innumerevoli interessi. 

Mi piace riportare quanto Davide 

mi ha scritto: “Mio padre credeva 

profondamente nella divulgazione 

scientifica. Purtroppo, malgrado 

fosse un critico d’arte molto cono-

sciuto e rispettato, oltre che pro-

fessore universitario s'intende, 

non sapeva disegnare, era una del-
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Figura 1 La copertina del libro illustrata dal figlio Davide; Figura 2 Mortalità delle api, indagine sulle cause 
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le poche attività in cui non brillava, 

anzi diciamola tutta, era proprio 

negato, non riusciva ad andare 

oltre agli scarabocchi. Così chiede-

va a me di illustrare i concetti che 

intendeva divulgare durante le sue 

conferenze. I miei disegni diventa-

vano diapositive, manifesti, tabel-

loni museali e depliant.  

Fin da bambino, quindi, ho illustra-

to i libri di mio padre, lui mi diceva 

cosa disegnare e io disegnavo. Le 

mie prime illustrazioni sono com-

parse nel suo libro “La scienza del 

comico”, edito da Calderini, che 

sarà ripubblicato molto presto in-

sieme a molti altri suoi libri.  

Ai tempi di mio padre non esiste-

vano i videoproiettori e i compu-

ter, sicché quando lui faceva le 

conferenze, mi faceva fare i dise-

gni e poi li fotografava trasforman-

doli in diapositive. Ne avrò fatti un 

migliaio. Era il suo modo di inse-

gnare i principi di base dell’ecolo-

gia, e credo che fosse un modo 

indiretto anche per insegnarli a 

me, principi questi che oggi vanno 

di gran moda. Quando mio padre 

è morto ho smesso di disegnare. 

Ho fatto solo una mostra di quadri 

astratti. I vecchi disegni che avevo, 

non interessavano a nessuno e li 

ho buttati via durante una notte 

tormentata.” 

Numerosi sono i ricordi che mi 

legano a Giorgio Celli e al gruppo 

di amici/collegi da lui costituito: tra 

questi mi preme ricordare due 

esperienze; la prima è quella relati-

va al ”Gruppo di Protezione dell’a-

pe”: anche il Consorzio tra gli Api-

coltori della Provincia di Udine 

(presidente il dott. Licio Laurino) 

partecipò alla costituzione della 

rete nazionale di biomonitoraggio 

dei pesticidi tramite le api (attiva 

dal 1983 al 1986 con più di 300 

postazioni). Nella Provincia di Udi-

ne erano attive 11 stazioni, una 

messa a disposizione dallo stesso 

Laurino a Torreano di Cividale, 

un’altra collocata nella sede del 

Consorzio presso l’ERSA a Fagagna, 

un’ulteriore apiario-stazione era 

presso l’apiario di Moreno Greatti 

a Basiliano (Udine). In base ai risul-

tati ottenuti si riuscì a individuare 

un indice di pericolosità ambienta-

le basato sulla mortalità e sui resi-

dui dei pesticidi riscontrati che fu 

alquanto utilizzato per elaborare i 

risultati ottenuti con il biomonito-

raggio. Successivamente, per Indi-

care la presenza dei pesticidi 

nell’ambiente. oltre alla mortalità e 

alla  successiva analisi  delle api 

morte, fu utilizzato anche  il polline 

come bioaccumulatore e introdot-

ta la valutazione· della “forza” della 

famiglia con la quale è possibile 

capire, in particolare dopo l’immis-

sione sul mercato di alcuni insetti-

cidi come i neonicotinoidi, se l’al-

veare ha subito o sta subendo uno 

spopolamento (fenomeno che non 

consente di valutare la   reale mor-

talità) (Fig. 2).   

Sempre Davide Celli scrive a pro-

posito della Fig. 2: “Il disegno illu-

stra un apicidio, ovverosia la morte 

improvvisa di un intero alveare, e 

servì per far capire al pubblico che 

erano gli apicoltori che per primi si 

accorgevano che nei paraggi dei 
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Figura 3 Le api come bioindicatori 
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loro alveari erano stati sparsi in-

setticidi particolarmente nocivi". 

Nella Fig. 3, le api come bioindica-

tori dell’inquinamento ambientale 

viste da Davide Celli e disegnate a 

scopo divulgativo nell’ambito del 

progetto Life per la costiera emilia-

no-romagnola (1995 circa). 

L’Università di Udine partecipò nei 

1988 al progetto del Ministero 

dell’Agricoltura “Lotta biologica ed 

integrata per la difesa delle colture 

agrarie e delle piante forestali” il 

cui responsabile generale era il 

prof. Quacquarelli. Nel sottopro-

getto “L’ape come insetto test 

dell’inquinamento agricolo”, gesti-

to da Marco Accorti, oltre all’Uni-

versità di Udine, erano presenti 

anche e Università di Bologna, di 

Pisa, di Torino e l’Istituto Nazionale 

di Apicoltura (oggi  CREA-AA, ovve-

ro Consiglio per la Ricerca in Agri-

coltura e l’Analisi dell’Economia 

Agraria, Centro di Ricerca Agricol-

tura e Ambiente) di Bologna e l’Isti-

tuto Sperimentale Di Zoologia 

Agraria Sezione Operativa di Roma 

con ricerche sul tipo di gabbie per 

la raccolta delle api morte, sui me-

todi per la valutazione della “forza” 

della famiglia, ecc. 

Collegato a questo settore non si 

può non ricordare il progetto fina-

lizzato di ricerca in apicoltura AMA 

(Ape, Miele, Ambiente, 1997-2000), 

coordinato dall’allora INA di Bolo-

gna (Istituto Nazionale Apicoltura, 

e realizzato in collaborazione con 

numerose Unità di ricerca italiane; 

questo progetto era stato approva-

to dal Ministero per le Politiche 

Agricole ed  era strutturato in tre 

sottoprogetti: 

A - Ape: difesa e valorizzazione del 

patrimonio apistico nazionale 

B - Miele: valorizzazione del miele 

e degli altri prodotti apistici 

C - Ambiente: pronubi e ambiente, 

salvaguardia e valorizzazione. 

Ciascun sottoprogetto comprende-

va più linee di ricerca relative ai 

diversi obiettivi proposti. 

Responsabile dell’intero progetto 

era la dott.ssa Anna Gloria Sabati-

ni; l’Unità di ricerca “Istituto di En-

tomologia "Guido Grandi", Univer-

sità di Bologna”, responsabile il 

dott. Claudo Porrini, s’impegnò nel 

sottoprogetto C – Ambiente. 

Giorgio Celli è stato un ottimo  di-

vulgatore e le seguenti vignette di 

Davide Celli lo testimoniano:  

Fig. 4: L’ape regina si presenta. Fu-

metto di Davide Celli estratto da 

una sequenza di immagini sul ciclo 

biologico delle api (1995 circa). 

Fig. 5: L’ape regina presenta l’ape 

operaia e il fuco. Fumetto di Davi-

de Celli estratto da una sequenza 

di immagini sul ciclo biologico del-

le api (1995 circa). 

A metà degli anni ‘80 del secolo 

scorso, all’Istituto di Entomologia 

dell’Università di Bologna s’inizia-

rono esperimenti con parassitoidi 

oofagi. Oltre ai docenti Celli e Mai-

ni via via presero parte alle ricer-

che: Burgio G., Burchi C., Gattavec-

chia C., nonché tanti altri collabo-

ratori e studenti e tesisti. Partecipò 

inizialmente anche Paoletti M. 

dell’Università di Padova. Successi-

vamente si proseguirono le indagi-

ni con alcuni ricercatori dell’Uni-

versità di Udine (Barbattini R., 

Greatti M., Milani N. e Zandigiaco-

mo P.). Le ricerche si svolsero sugli 

Figura 4 L’ape regina si presenta Figura 5 L’ape regina presenta l’ape operaia e il fuco 
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oofagi selvatici della Piralide 

(Ostrinia nubilalis), fitofago del 

mais in diverse località della Pianu-

ra Padana. Nell’ambito di questo 

progetto di ricerca furono anche 

condotte prove di lotta biologica a 

questo insetto dannoso mediante 

l’utilizzo del microimenottero pa-

rassitoide oofago Trichogramma 

maidis sinonimo di brassicae 

(battezzato in modo simpatico da-

gli amici bolognesi “tricodramma”). 

Difficile – dramma – era infatti po-

ter distinguere la parassitizzazione 

dovuta a T. brassicae selvatico ri-

spetto a quella di tricogrammi rila-

sciati artificialmente coi lanci. I co-

siddetti “lanci” inondativi delle cap-

sule di cartone, contenenti uova di 

Ephestia parassitizzate da Tricho-

gramma erano fatti “a mano”.  

Furono, anche, effettuate prove, 

nel piacentino, di “inondazione” 

dell’oofago su vaste superfici con 

velivolo ultraleggero.  

Dopo tanto “silenzio” finalmente 

qualcosa si è mosso: scrivo questo 

per ricordare che in Italia gli ento-

mologi dell’Università di Udine e di 

Bologna sono stati i primi ad attua-

re questa tecnica di lotta biologica: 

i droni, infatti, non erano ancora 

stati progettati! 

Un ricordo “non professionale”. 

Sono legato a Giorgio Celli, soprat-

tutto all'uomo Giorgio Celli (Fig. 6): 

scrivo questa breve nota per rac-

contare come Giorgio sia stato im-

portante per la mia scelta di ope-

rare in ambiente entomologico. 

Tento di spiegarmi meglio raccon-

tando un episodio per me signifi-

cativo. Sono piacentino e a Piacen-

za ho frequentato, a metà degli 

anni ’70 del secolo scorso, il liceo 

classico “Gioia”. In quegli anni ave-

vamo “messo su” (con altri amici, 

tutti studenti del liceo) un gruppo 

teatrale; si chiamava “La Canea” e, 

Figura 6 Giorgio Celli 
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com’era in uso allora, si dedicò a 

rappresentazioni nelle scuole con 

tanto di dibattito con gli studenti. 

Ero abbonato alla rivista di teatro 

“Sipario” che in ogni numero pub-

blicava un testo di un autore con-

temporaneo italiano.  

Rimasi colpito dal testo “Il sonno 

dei carnefici”, pubblicato nel 1974 

e dalla biografia di un certo Gior-

gio Celli in cui era scritto che con 

"Le tentazioni del professor Faust" 

aveva vinto nel 1975 il Premio Na-

zionale di Teatro Luigi Pirandello. 

Questo è un riconoscimento che 

viene assegnato con cadenza bien-

nale a drammaturghi, studiosi, at-

tori e registi che si sono distinti in 

campo teatrale. Per la prima volta, 

lessi il temine “entomologo”; non 

sapevo cosa voleva dire questa 

definizione! Andai a vedere sul di-

zionario: “studioso di entomologia, 

branca della zoologia che studia gli 

insetti”. Mi piacque questo bino-

mio: teatro ed entomologia!  

Fino ad allora non sapevo niente 

sugli insetti; da quel momento l’as-

sociazione è sempre stata nel mio 

cuore. A chiusura di questa mia 

breve nota riporto, nel box qui ac-

canto, una poesia che Giorgio Celli 

volle dedicare all’ape. 

 Renzo Barbattini 

Università di Udine 

Davide  Celli 
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L’ape  

per antica delega 

è casta ma frequenta i fiori 

organi sessuali 

fa il miele con gli amori 

delle specie vegetali 

diventando la regola 

di quel misterioso teorema 

che trasforma ogni fregola 

in un poema 

l'ape è domestica 

e non domestica 

vive in comunità 

con l’uomo sedicente 

sapiente 

senza dargli troppa confidenza 

l’ape non è una confidente 

non è il gatto e neppure il cane 

è un insetto zen 

proclive all’indifferenza 

l’ape che danza 

parla mediante i simboli 

del sole e della distanza 

l‘ape nell’ambra 

è rimasta uguale a se stessa 

in un mondo che cambia 

celebra la stabilità  

e la costanza 

è stata prima di noi  

e ci sarà dopo  

abitare il poi 

sembra il suo scopo 

chi sopravvive 

avrà sempre ragione domani  

perché ci sarà 

i fossili possono suggerire 

che c’erano tanti modi per vivere 

e un solo modo per morire 

non ha perduto l’eden 

per bramosia di sapere 

operosa infaticabile casta 

vola di fiore in fiore 

e questo le basta. 

 

L’ape, un insetto Zen  

(da Esopario. I Quaderni dell’ortica, 

novembre 1991) 
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